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Se ti è piaciuto 


Cambiamento di Stato Prima Fase 


Non perderti la seconda parte di questa grande storia 


 


PIANETA TERRA, EMISFERO ORIENTALE


SECONDA METÀ DEL QUINTO MILLENNIO D.C.


 


“Che cosa è un cambiamento di forma da uno stato all'altro?  Non capisco.  Nel mio mondo siamo sempre stati quello che siamo.  Possiamo specializzarci, ma non possiamo cambiare.”


“Devi sperimentare la Simulazione.  Solo allora potrai capire”


“Ma lei non può... lei è una Quasiumana.”


 


PROSSIMAMENTE DA


Virrealismo Publishing


 


 


www.virrealismo.it


 




 


 


 


Al il mio compagno di vita di David, sempre lì a ricordarmi che la Terra è rotonda, gira e obbedisce alla legge di gravità.


A mio fratello Valerio, che mi ha suggerito di scrivere questa storia come un brano di musica in un crescendo continuo dove tutto diventa sempre più emozionante fino all'esplosione finale.


 


 




 


 


“Come la vedo io, ci stiamo rapidamente avvicinando al giorno in cui il discriminatore primario tra ‘chi ha’ e ‘chi non ha’ sarà tra quelli che capiscono la tecnologia e quelli che non la capiscono.”


 


D.S. Goldin, Amministratore della NASA, Fine del Secondo Millennio D.C.


 




 


Prologo


 


 


Era sempre notte quando il mondo si svegliava.  Il sole faticava qualche ora prima di riuscire a penetrare la spessa atmosfera velenosa.  Malgrado ciò, alcuni gruppi di umani, noti come Unioniani, lottavano senza tregua così da ripulire aria, acqua e suoli.  Per difendersi dall'ambiente ostile si servivano delle più avanzate tecnologie e vivevano barricati dentro i loro Centri che avevano protetto con geniali strutture di difesa, dette biobarriere.  Tutti gli altri terrestri invece, molto più numerosi, continuavano a intossicare il pianeta e abusare delle poche risorse rimaste, come del resto avevano sempre fatto.  Al contrario degli Unioniani, gli Esterni, così come erano conosciuti, avevano raccattato le antiche tecnologie e le usavano al peggio.  Conducevano una vita di stenti in quelle che un tempo furono terre ricche e lussureggianti, ma ora inquinate e quasi morte.  Per di più, gli Esterni erano molto aggressivi e dunque gli Unioniani, oltre ai lavori di decontaminazione, dovevano anche difendersi da essi e dunque accudire le biobarriere che, per quanto potenti e impenetrabili, erano pur sempre cose vive.


“Sicurezza e pulizia” era il motto dei Centri dell'Unione per il Progresso della Specie, UPS o Unione come era anche chiamato.  Sicurezza e pulizia, non era richiesto altro.


In cambio di questa collaborazione l'intero scibile umano era stato sbloccato e, cosa più importante, gli Unioniani erano in grado di usarlo alla perfezione, senza eccezioni.  L'armonia e la maturità di pensiero raggiunti in questa nuova realtà sembravano aver sconfitto la necessità di avere maestri e custodi, governanti e governati.  Invece libero accesso a conoscenza, informazione e strumentazione di base garantivano l'autosufficienza individuale, che non era poi cosa di poco conto.


In fondo gli umanoidi, a cui era accaduto di dominare il pianeta Terra, non erano altro che sofisticate macchine di sopravvivenza, o almeno così sembrava.  Detto ciò, l'Universo ha molte sorprese in serbo per i mondi del futuro e solo quando gli esseri pensanti cominciano a capire piuttosto che temere esse sbocciano.  A volte sono bizzarre, a volte piacevoli, spesso grandiose, ma sempre, sempre illuminanti.


 


I Centri dell'Unione erano in piena fioritura, un brulichio di vita e attività.  La produzione era tanta e varia e il tutto accadeva in un potente dinamismo di tecniche e tecnologie nuove in un mondo di robotica e virtualità.


L'Unione per il Progresso della Specie aveva abbandonato la scienza pura in favore di un completo dominio tecnologico.  Apparentemente non c’erano strategie o complotti di sorta dietro questa scelta.  Fatto sta che la giovane civiltà unioniana era ancora una creatura innocente e fragile e con quanto c'era da fare per garantire la difesa e la sostenibilità della vita sembrava esserci poco o punto tempo per porsi domande e investigare la Natura, l'Universo e tutto il resto solo per amore di sapere.  Ma gli Unioniani sapevano benissimo che una civiltà guidata dalla sola specializzazione non poteva funzionare bene.  E così la libertà di ricerca pura era stata mantenuta nell'Unione, benché promossa solo come attività ricreativa.


Il motore che un tempo aveva illuminato le menti di tanti era diventato il passatempo di pochi!


Bisogna riconoscere però che malgrado la carenza di pensieri, teorie rivoluzionarie e scoperte fiammanti, l'Unione per il Progresso della Specie aveva raggiunto una felice struttura sociale autoregolante.  Singoli individui e gruppi avevano sviluppato forti legami tra di loro e lavoravano insieme per difendersi, esistere e, seppur lentamente, anche progredire in un equilibrio sociale che poteva quasi competere con le più riuscite comunità naturali.


Quanti vivevano all'interno delle biobarriere cooperavano strategicamente tra di loro e quando necessario con gli altri Centri, e lo facevano seguendo la logica di un altruismo intelligente.  Una sfida alla Natura forse ma, almeno fino a quel momento, sembrava che individui e collettività avessero trovato il modo di cooperare con successo.  Un'evoluzione sociale senza precedenti stava rinascendo dalle ceneri del vecchio mondo.


Ma nelle terre dell'ombra dominate dagli Esterni, i Centri dell'Unione erano ancora solo frammenti di luce sparsi qua e là tra i cinque continenti.
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PIANETA TERRA, EMISFERO ORIENTALE, SECONDA METÀ DEL IV MILLENNIO D.C.


L’alba asiatica arriva confusa nelle città che non sono abituate a dormire.  La notte non scende mai ed è sempre una battaglia di luci.


Dopo una breve corsa di riscaldamento tra gli esili passaggi liberi miracolosamente sopravvissuti ai colossi di acciaio, vetro e cemento di quel termitaio umano, Igor Mac Mori si dirige verso Ponte Tunsarac aumentando la velocità per superare al più presto l’aria fetida e appiccicosa di Yítzìgorod.  Lo attraversa in un lampo ignorando i colori velenosi delle sottostanti acque morte.  Non vede l’ora di infilarsi dentro il buio completo, lasciarsi dietro ogni punto di riferimento, ogni pensiero.


Ancora un chilometro in discesa e la bocca del Tunnel si spalanca di fronte a lui pronta a inghiottirlo.  La strada entra nella galleria.  Igor continua a correre seguendo l'esiguo passaggio che la costeggia.  Qualche luce fioca bluastra appare di tanto in tanto ai lati e si riflette nelle pareti gocciolanti di quel lungo budello che attraversa stanco lo spettro consumato delle potenze passate.  Le lamine che rivestono la galleria trasudano incessantemente le acque di scolo dei giganteschi impianti di raffreddamento di superficie e solo l’eco del silenzio si propaga nel buio accompagnato dal monotono stillicidio.


“Perfetto, tempo ottimo!” pensa guardando gli indicatori luminosi apparsi sul polso sinistro.


Dopo pochi metri trova la diversione per l’ingresso pedonale che lo avrebbe condotto ai livelli inferiori.  Seguitando a correre nella penombra elettrica raggiunge la fine del passaggio scivoloso.  La botola di accesso è ora lì ai suoi piedi.  Afferra la maniglia, la gira e l’apre.  Si cala dai pioli metallici aiutandosi mani e piedi.  Giù, sempre più giù.  Pochi metri di grate instabili e poi un’altra botola, e un’altra ancora.  I pioli sembrano non finire mai.  E giù ancora, fino all’ultimo livello.  Mentre scende precipitosamente pensa che li avrebbe dovuti risalire tutti quei dannati pioli, se ne sarebbe pentito lo sapeva bene e avrebbe annoiato la Engel per l’intera giornata con le sue solite lamentele sui muscoli doloranti.  Il fatto è che aveva avuto un’altra nottataccia e doveva pur scaricarsi in qualche modo.  Dunque il quinto livello era quello che ci voleva.


È arrivato in fondo e ha di fronte la prima galleria.


Il corpo è tutto immerso nell’oscurità.  I piedi cominciano a formicolare, hanno voglia di rompere la forza di gravità, spiccare il volo e planare e poi giù sfiorare appena con le punte il nastro dai riflessi elastici del Cubo Rotante e subito riprendere il volo e ancora planare di nuovo.


Una piccola luce-spia brillante di rūchel verde neon appare nel buio.  Oscilla leggermente, pulsa irrequieta, aspetta il segnale.  Un attimo di concentrazione.  I tessuti muscolari si agitano sotto la pelle.  E poi è il VIA!  Lo scatto iniziale di Igor innesca la fuga dei rūchel vibranti.  La corsa vera è cominciata.


In perfetta simmetria alternata i muscoli si distendono e si contraggono, le vene pulsano, gli umori cominciano ad accumularsi sulla pelle e gocce di sudore fresco scivolano lente dal collo, dalle spalle e dalle braccia, lungo il torso e dalle gambe.  L’odore di selvatico, traccia antica dell’origine animale, evapora dal corpo e stimola l’adrenalina naturale.  Lui continua a inseguire con tenacia la minuscola luce-spia che fugge veloce giù dentro la gola.  Sotto l’effetto del potente sensorium, riesce solo a pensare che deve sorpassarla a ogni costo perché se essa arrivasse al traguardo prima di lui scatterebbe l’allarme e i meccanismi di chiusura si attiverebbero e lui dovrebbe ricominciare la corsa dal quinto livello.


La temuta trappola del Tunnel.


E allora corre con più furia, non la perde di vista neanche un instante.  Una gara all’ultimo respiro.  Sente il cuore che batte forte e i polmoni vogliono scoppiare.  L’adrenalina continua a salire e si propaga generosa tra i suoi tessuti, e lui li lancia con più potenza dentro le vie cieche del Tunnel di Yítzìgorod.


Il labirinto si fa sempre più complicato e i rūchel verdi nella distanza sono l'unica traccia che ha.  Le gallerie si moltiplicano nel buio e solo quando intravede le prime ombre di luce sa di essere arrivato vicino alla prima botola di risalita.


 


Da poco ha raggiunto il quarto livello ma ha perso di vista la luce spia.  Continua la sua corsa cieca.


 


Immagina


Una corsa dentro il buio


Lo spazio non esiste


La gravità non ha più senso


Non c’è niente intorno a te


Non vedi niente


Non provi niente


Non capisci la distanza o il tempo


La tua mente è immersa nel vuoto


Una corsa dentro il silenzio


Non sai dove sei


Corri, ti sembra


Il buio non finisce mai


Immagina


 


Ha riavvistato la luce verde che però rimane ancora in netto vantaggio.  È tutto inzuppato di sudore che gronda inarrestabile dalla pelle infuocata.  Non sente più il corpo e le tre dimensioni dello spazio a lui note sono da tempo scomparse dentro gli incomprensibili colori del vuoto.  Non c’è nessuna realtà, solo spazio puro che lo ingoia, balzo dopo balzo, e gli stringe la gola.  Poi anche le ultime sensazioni svaniscono, le onde cerebrali non trasmettono più, i segnali biochimici si sono interrotti.  È libero dalla materia!


 


SILENZIO


 


I rëcettori sono di nuovo attivi.  Il quadrante di controllo è riapparso sul polso e sta lampeggiando furiosamente.  I rūchel luminosi segnalano il grafico del percorso e comunicano che anche il quarto livello è stato conquistato.  Tempo di tornare in sé.  La pista si illumina con stanchezza e comincia a salire.  La pendenza del Tunnel aumenta e lo costringe a rallentare.  I battiti salgono e lui ansima forte.  Il suo respiro, come quello di un animale feroce, straripa dalla bocca e dalle narici dilatate.  Ancora qualche centinaio di metri in salita e la pendenza pian piano diminuisce fino a tornare a zero.


 


Ora cammina a ritmo sostenuto e riprende fiato.  Pochi metri più avanti si trova sopra un altro graticcio metallico.  Laggiù in fondo una luce gassosa illumina una scala appoggiata alla parete.  La raggiunge in un attimo.  Ancora una carica di ossigeno e comincia a salire.  Il portellone ottagonale della seconda botola di risalita è sopra di lui.  Afferra la maniglia con una mano e la gira, poi insieme all'altra, facendo leva sui piedi, spinge verso l’alto tutta quella pesantezza che sembra resistergli.  Raccoglie le forze e la rovescia.  Il rumore assordante di un impatto metallico rimbomba cupo nelle gallerie del Tunnel.  Incurante del fragore si aggrappa ai primi pioli luminescenti apparsi sul bordo dell'apertura e, sempre aiutandosi con i piedi, si issa dentro il passaggio di collegamento.  Divora i pioli a quattro zampe e sente l’adrenalina salire di nuovo.  La corsa forsennata continua dentro il terzo e successivamente il secondo livello.


Il pannello di controllo gli comunica che si sta avvicinando all'inizio dell'ultimo gruppo di gallerie.  La pendenza sale di nuovo, poi diminuisce per fargli riprendere fiato e affrontare l'ultimo livello.


Da un po' di tempo è in corsa leggera.  Scorge la quarta scala.  In un attimo è sotto il quarto portellone.  Lo spinge forte ed esce dal pozzo di risalita.  Si trova all’interno di un corridoio diritto, poco illuminato.  Riprende la corsa.  Un chilometro più avanti incontra di nuovo il buio.  Acquista velocità.  Come prima, più di prima.  Sembra quasi non esistere più.  Corre, anzi no, si sposta nello spazio ma non sente più gli arti.  Anche la percezione del tempo è di nuovo sparita e il pensiero si è fermato ed è  rimasto lì ancorato al niente.  Una serie di dislocazioni geometriche lo trascinano dentro le furie della sua energia e da un balzo all’altro passano eternità immobili.  Il suo corpo è diventato un punto di materia di dimensioni trascurabili in un sistema di riferimento ignoto.


 


SILENZIO


 


I metri scorrono veloci sul quadrante luminescente degli indicatori, impossibile distinguerli.  Il buio si moltiplica in tutte le direzioni.  Intravede in lontananza i rūchel verdi della luce-spia.  Era tempo!  Li aveva persi di vista ma ora sembrano quasi emergere dall'oscurità e gli vengono incontro anziché fuggire.  Ecco sono sempre più vicini, sta per raggiungerli.  Ancora un piccolo sforzo, forse una decina di metri, forse meno.  Li ha raggiunti, come sempre.  E già scompaiono nell’Infinito dietro di lui.


Ha vinto!


Una luce abbagliante, come un fulmine, illumina di colpo l’ultimo tratto del tunnel e squarcia il cervello.  Tempo di decelerare di nuovo.  Igor sta per raggiungere l'ultima botola.  La luce elettrica e la corsa si smorzano.  Sulle pareti di quell’intestino metallico cominciano ad apparire bagliori incerti, che poco a poco diventano più costanti.  Controlla il monitor, apparso di nuovo sul polso, e nota i battiti che continuano a scendere.


I pioli dell’ultimo tratto di risalita sono montagne invalicabili, lo costringono quasi a strisciare su per le pareti del passaggio di collegamento.  Mani e piedi non sono sufficienti, non riesce ad andare avanti e usa anche le spalle.  Finalmente è uscito fuori da quel pozzo infinito.  È distrutto ma ce l’ha fatta.  Ancora qualche centinaio di metri e la gara è finita.
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“Game over dottor Mori punteggio ottimo”, lo congratulò con un bel sorriso Body.


La piacevole voce sintetizzata dell'allenatrice virtuale si era diffusa come un alito di vento intorno a lui e la sua perfetta forma atletica era stata subito percepita dai rëcettori, i sensi artificiali di Igor, tornati di nuovo in funzione insieme ai suoi organi di senso veri.


“Grazie Body”, la salutò lui ansimando.


“Dottor Mac Mori quando correremo ancora insieme?” gli chiese melodica la bella figura virtuale.  “Sempre il Tunnel lo sai Igorka potrebbe essere dannoso.”


“Sì hai ragione, Body... Domani, te lo prometto”, rispose lui trasfigurato dall'adrenalina e dal sudore, ma compiaciuto dall'affettuosa apertura del programma.


“Dottor Igor, ti sei tuffato anima e corpo dentro la programmazione di questo cubo, ci hai speso notti su notti e alla fine ci hai realizzati.  E noi, lo sai, siamo un programma veramente fuori dal comune.  Ma ci trascuri, ci trascuri!  Sei entrato in un loop.  Corri sempre da solo e sempre dentro il Tunnel di Yítzìgorod.”


Igor continuava a correre e sorrideva mentre l'entità virtuale gli volteggiava intorno.  Ma ora lei era diventata seria, forse indispettita della sua indifferenza.


“Body piantala, non dirmi che sei... diventata gelosa del Tunnel!” sbuffò lui respirando a fatica.


Poi sforzandosi di liberare un sorriso tra i muscoli facciali tesi proseguì, “Dopotutto Yítzìgorod è tra le scenografie più quotate... dovresti essere felice di averlo dentro le tue routine.”


Yítzìgorod era il nome simbolico della classica megalopoli asiatica costiera.  Un relitto sporco e malato, un mostruoso ammasso uniforme di cemento caduto in rovina da tempo e da ultimo divorato dagli oceani, così come tanti suoi omologhi occidentali.  Yítzìgorod rappresentava la metropoli perduta ed era considerato la maggiore fonte d'ispirazione per scenografie distopiche.  Igor ci aveva costruito dentro una gigantesca opera, un labirinto tetro che perforava i suoi sotterranei silenzi.  Questo era il Tunnel di Yítzìgorod.  Una complessa struttura di gallerie virtuali interconnesse dove lui aveva preso l'abitudine di correre tutti i giorni, come gli aveva rammentato il programma stesso, il programma di cui Body era l'attraente interfaccia.


Per mesi, giorno dopo giorno, sotto le mani esperte del dottor Mac Mori le gallerie avevano traforato il buio e si erano propagate lente in ogni direzione.  Erano diventate un tortuoso intestino metallico tutto raggomitolato dentro i visceri dell'antico mostro architettonico.


“Noi siamo un cubo perfetto dottor Mac Mori... Noi siamo...”


Le parole melodiose di Body continuavano a fuoriuscire dal programma mentre Igor, ora in corsa leggera, riportava i battiti cardiaci alla normalità.


“Certo che i cubi sono proprio una bella invenzione”, pensava guardandosi i piedi che si muovevano agili sulla pedana di quella specie di tapi rulant ancora in rotazione sostenuta.  “Magari se li avessero inventati prima forse ora il mondo sarebbe diverso...”


Il cubo da cui era fuoriuscita Body conteneva un sofisticato software ginnico che Igor aveva aggiornato insieme a tutta la struttura di ingranaggi e pedane che lo completavano.  Da quando lo aveva finito erano oramai rari i giorni in cui rinunciava alla buona abitudine di esercitare il corpo.  La mente che si mischia alla carne rimane in qualche modo isolata e per fuggire quella solitudine ha bisogno di aria.  Il Cubo Rotante si era trasformato nel suo spazio preferito, era diventato l’angolo segreto della disintossicazione dalla materia e lui lo usava per liberarsi delle tossine inquinanti che impregnavano il corpo e la mente.


“Lo sai dottor Igor”, continuava a echeggiare il bel suono di Body, “puoi richiedere tutte le sequenze di istruzioni che vuoi al nostro cubo e tanti sono giochi che possiamo fare insieme.”


“Davvero tanti”, gli venne di pensare mentre quella spettacolare forma atletica continuava il suo monologo, “e tutto solo in una trentina di metri cubi”, disse fra sé compiaciuto e si mise a pensare a quanto poteva fare dentro il suo Cubo Rotante.


A volte era una corsa solitaria su una lunga spiaggia deserta oppure con la tavola da surf su creste di onde oceaniche che potevano arrivare fino a ventiquattro metri!  Altre volte invece poteva essere una sfrenata campestre su sentieri fangosi di campi e colline oppure se era di umore selvaggio c'erano le alte erbe delle savane dove poteva correre tra  gazzelle e leoni.  Altre sequenze gli facevano fare gare in canoa giù per le rapide di torrenti vorticosi o ricreavano pericolose arrampicate su per le vie ferrate.  Poteva lanciare addirittura gruppi di istruzioni che ricostruivano ambienti per fare sport invernali e una volta lì dentro si tuffava dai picchi più alti e divorava i manti imbiancati e poi giù a valle si massacrava i muscoli a fare acrobazie sulla neve.  E tanto, tanto di più.  Insomma il nostro Mori aveva trovato molti modi per sentirsi libero con quel suo Cubo Rotante.


“Abbiamo anche vinto un bel premio alla Fiera della Urquell...  Ti ricordi Igoriok?”


“Certo che mi ricordo!” gli rispose lui ancora grondante e arroventato dalla corsa.  “La Urquell, gran bella fiera”, pensò tra sé mentre il programma era entrato nell'ultima fase e gentilmente aveva cominciato a sprigionare getti di aria fresca per asciugargli il sudore.


“Eravamo così orgogliosi di noi su quel podio... ti ricordi Goshia, ti ricordi?” chiese Body continuando a giocare con il suo nome.


“Chissà come sono oggi le mostre del baratto in altre parti del mondo”, continuava invece a pensare lui, ascoltando distratto le parole di Body che incessanti seguitavano a rovesciarglisi tutte intorno, “prima o poi devo decidermi a provarne qualcuna.  È passato troppo tempo, troppo, da quando giravo libero per le strade del mondo vero.”


La Urquell era una specie di sistema fieristico dove gli Unioniani del suo e di altri Centri si incontravano per lanciare e scambiare le loro creazioni.  E Igor non solo era stato premiato per lo spettacolare miglioramento fatto al Cubo Rotante, come aveva detto Body, ma allo stesso tempo era anche riuscito a riaccenderne l'interesse.  Il modello che aveva progettato era complesso e incorporava una gamma incredibile di ambienti perduti.  Il giorno in cui ricevette il premio disse che lo studio di quanto era esistito un tempo sul pianeta era stato quasi più impegnativo delle energie spese per riprodurlo in forma digitale!  Alcuni scenari li aveva copiati da altre applicazioni, certo, ma molti li aveva ricostruiti minuziosamente di sana pianta.


“Le nostre pedane e il telaio erano in buone condizioni, ma tu decidesti  comunque di modificare i nostri tessuti e ci hai ringiovaniti!” esplose Body in uno slancio di gioia, imitato alla perfezione notò Igor con fierezza.


“Vero, e come ben sai li preparai io stesso.”  E per non offenderla pensò in silenzio, “Non ebbi scelta, la macchina così com'era era troppo ingombrante.”


Doveva dargli una estrema capacità di contrazione di modo che, se spenta, l'intera struttura avrebbe occupato poco spazio.  Per questo preparò quel particolare materiale capace di dilatarsi e restringersi.  Comunque, il lavoro maggiore era davvero stato quello di modificare sostanzialmente alcune componenti dell'intero sistema e non contento ne aveva aggiunte anche altre nuove, tanto che l'autore della versione originale quando fu invitato da Igor a provare il modello finale stentò a riconoscerlo.


“Ma è da più di una mese oramai che usi sempre lo stesso programma” continuava a lamentarsi Body tutta risentita mentre lui, ascoltando distratto i permalosi brontolii, continuava a girovagare dentro i suoi pensieri.


All'improvviso lei con uno scatto furioso gli si piazzò di fronte e incrociando le braccia sotto i piccoli seni urlò bollente di rabbia, “Sempre lui, il Tunnel di Yítzìgorod!”


Accidenti aveva ragione, pensò Igor colpito da quell'improvvisa ondata di rancore primordiale.  Ma come poteva farle capire i motivi che ogni mattina lo trascinavano per le strade puzzolenti Yítzìgorod e poi lo scaraventavano giù dentro il Tunnel?  Come poteva spiegarle che in quelle fredde gallerie lui cercava il vuoto e il silenzio per sfuggire il vuoto e silenzio che gli erano entrati dentro?  Come poteva una creatura sintetica fatta di istruzioni codificate capire l'inferno di sensazioni in cui era precipitato da quando il suo migliore amico Leslie non esisteva più, da quando Aenor non era più la stessa e parlava solo di accordi segreti e congiure e da quando insieme a loro due, quasi per gioco, avevano fracassato per sempre un altro scrigno delle certezze umane.  Come poteva?  Lei, essa... insomma quel gruppo di istruzioni che usciva fuori dal programma del Cubo Rotante e che ricostruiva Body e la faceva interagire con i suoi organi sensoriali, veri o finti che fossero stati, poteva soltanto aiutarlo a liberarla la mente ma di sicuro non la poteva capire!


Body era un'entità digitale, interfaccia di un sistema straordinario, sì, ma ancora emotivamente povera.  Provvista com'era di così poche e leggere sfumature emotive, al massimo avrebbe potuto avvicinarsi a capire le reazioni basilari di esseri senzienti come gli animali.  Poteva interpretare fame, sete, caldo freddo, paura, diffidenza, gradimento, rigetto... ma sempre e solo in una maniera molto semplice.  Body era una forma di intelligenza essenziale, che non era poco certo, ma la sua facoltà di capire era priva dei numerosi aspetti della percezione che nell'insieme scatenavano la realtà, intesa alla maniera degli esseri pensanti che vi erano immersi.  La capacità di comprensione di una mente umana era un qualcosa distante eoni dalle crude sensibilità delle quali erano dotate queste forme di vita digitale che potevano capire e imitare solo una frazione infinitesima dei sentimenti umani.


In altre parole creature virtuali come Body, delle quali gli Unioniani facevano largo uso, non erano altro che interfacce tridimensionali di sistemi molto sofisticati che però mancavano delle più spettacolari qualità della materia cerebrale.  Body non possedeva ancora la complessità dell'intelligenza emotiva, del resto qualità poco comune anche tra gli umani stessi!  Le intelligenze artificiali potevano velocemente connettere dati ma non l'intricata raccolta di memorie e sensazioni archiviati nel cervello umano.  Body non poteva collegare in frazioni di millisecondi stimoli sensoriali, ricordi, passioni, tormenti o altro.  E questo era di sicuro uno dei più grandi ostacoli nel replicare le funzioni del cervello.  Ma c'erano anche altri problemi.


Purtroppo le ricerche iniziate quasi due millenni prima sul grande tema dell'intelligenza artificiale erano state ripristinate solo da poco tempo e numerose conoscenze erano andate perdute.  Per quanto i programmi sviluppati dagli Unioniani fossero molto avanzati essi erano ancora lontani dalla perfetta imitazione dell'organo più complesso prodotto dall'evoluzione delle specie.


 


“Domani, Body, te lo prometto.  Domani correremo insieme.”


“Duplicazione dati dottor Mac Mori.  Accetto o Cancello?”


“Accetta, per favore, accetta... Scusa.  Domani.”


“Sicuro?”


“Sicuro.”


“Va bene domani allora.  Dato inserito.   Buona giornata dottor Mac Mori.”


 


Le pedane mobili verticali e orizzontali del Cubo Rotante rallentarono fino a fermarsi.  Body, come una sirena, si tuffò dentro il programma e sparì portandosi via Yítzìgorod e tutto il resto.  Igor uscì dal cubo.  Le pareti esterne della struttura si avvicinarono e l'intera macchina si contrasse velocemente quasi fosse stata viva.  Alla fine prese la forma di un grosso macigno e si alzò una lieve brezza che si mischiò a profumi salmastri.


Igor, ora in un lembo di spiaggia deserto, si avviò verso la sua roccia solitaria in riva al mare per lo stretching finale.  Nel frattempo le edisonie, piante che egli stesso aveva creato, aprivano timorose i fiori e da essi barlumi di luce biosintetica cominciavano ad apparire qua e là tra le stanze della sua abitazione illuminandole poco alla volta di una splendida alba irreale.
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“Bella corsa Igoriusha, ti ci voleva!” commentò tra sé Igor sorridendo soddisfatto della gara, mentre veniva asciugato da getti di aria tiepida dopo una doccia rivitalizzante.


Igor era dentro il condotto tonico, un piccolo passaggio dotato di servizi igienico-sanitari connesso al Cubo Rotante.  Si fermò un attimo davanti alla parete olo-riflettente del corridoio e fissò lo sguardo sull'immagine tridimensionale della gamba destra.


“Magnifica!” pensò compiaciuto guardandosi e riguardandosi la gamba, quasi fosse entrato dentro la parete.  E continuò a riflettere tra i suoi pensieri, “Controllare arti veri ma non naturali da un sistema nervoso vivente... c’erano volute generazioni di scienza prima di arrivarci.  Millenni prima avrei perduto la gamba, più tardi certo me l’avrebbero sostituita con un arto di legno e in seguito con un bel pezzo di ingegneria bionica.  Eh, ma non è mica la stessa cosa.”


E aveva ragione.


In quel momento si ricordò che qualche giorno prima aveva accettato di partecipare al TeXavvy, una trasmissione mattutina rivolta in particolar modo ai giovani unioniani.  Avrebbe dovuto parlare proprio di quella sua nuova gamba ma anzitutto delle tecnologie coinvolte.  Da principio aveva rifiutato perché a parer suo non si trattava di una grande operazione per la quale c'era bisogno di condividere l'esperienza.  Ma in seguito aveva accettato perché quelli del TeXavvy lo avevano assicurato che la sua presenza al programma era richiesta più che altro per condividere le sue conoscenze e le sue eccellenti esperienze professionali con i materiali quasibio.


Salì di sopra, nella stanza che chiamava “Dàshi-Shop, e si preparò alla svelta qualcosa da mangiare.  La corsa lo aveva lasciato famelico.  Poi andò in camera virtuale e attivò il Cubo Terminale, rimproverandosi di voler essere stato il primo ospite della trasmissione.  Un altro intervento infatti avrebbe dovuto aprire la trasmissione tra l'altro su un soggetto abbastanza interessante e impegnativo, ossia i principi di funzionamento del sensorium.  Ma lui aveva espressamente richiesto priorità assoluta per via di numerosi impegni tanto che avrebbe dovuto disattivare il Terminale anche prima della fine della trasmissione, aveva detto.


 


Arrivò giusto in tempo per il suo intervento e ne fu lieto.  Era sempre stato allergico ai preliminari del TeXavvy, che a suo tempo anche lui come tutti i giovanissimi aveva seguito con voracità.


Il mitico IAT, conduttore del programma, stava introducendo il primo intervento della mattina.


“Nel passato, cari amici, non c’erano ancora tessuti biologici sintetici che potevano mediare tra il sistema nervoso e un arto artificiale, così che un nuovo braccio o una nuova gamba potessero essere controllate in modo naturale.”


IAT era apparso ai rëcettori degli spettatori sprofondato dentro uno dei suoi famosi cappelli.  Quella mattina era un gran berretto a falde cardioidi sovrapposte fatte di un'intricata rete di fibre gialle fosforescenti che nascondevano pietosamente la sua altrettanto famosa piccola testa allungata.


“Corretto dottor Igor Mac Mori?  E BENVENUTO al TeXavvy!”


“Corretto”, comunicò Igor schiarendosi la voce e strizzando gli occhi offesi dall'abbagliante copricapo.


Il dottor Mac Mori aveva preso forma insieme a IAT, dentro i Cubi Terminali degli spettatori.  Le macchine, complete di confortevoli sedili, facevano parte dei moderni sistemi di comunicazione unioniana ed erano articoli immancabili nel corredo tecnologico personale di ogni membro dell'Unione.  Erano cubi molto ecologici giacché per il funzionamento richiedevano soltanto energia corporea, con l'esclusione di quella necessaria per attivarli e per connetterli al sistema satellitare.


“Corretto!” imitò IAT un po' stizzito.  “E questo è tutto?  Voglio dire, abbiamo creato tessuti semi-organici che si collegano direttamente al nostro cervello e ci permettono di ricreare con una semplice operazione bracci e gambe perfette e funzionali, e tutto quello che riesci a dire è semplicemente 'Okay', 'Va bene'.  Come è possibile?"


“Quello che intendevo dire era che il concetto esisteva ma era fantascienza”, rispose Igor e mise su un largo sorriso che sapeva essere molto accattivante.


“Oggi invece, cari amici, nei Centri dell’Unione un'operazione del genere non solo è possibile, ma dall’esterno non si nota alcuna differenza”, strombazzò tutto pomposo IAT, lanciando un'occhiataccia a Igor in risposta al suo sorriso.  “E, come potete vedere, il nuovo arto del dottor Mac Mori è una gamba normale a tutti gli effetti”, disse indicandola.


Igor era apparso con addosso una semplice tunica corta.  La veste gli arrivava appena sopra le ginocchia e mostrava senza pietà, al contrario dei cappelli di IAT, il suo bel corpo atletico.


In quel preciso istante, dentro i Cubi Terminali connessi al TeXavvy cominciarono a prendere forma simulazioni ottiche di braccia e gambe umane e loro sezioni ingrandite.  Gli ologrammi tridimensionali apparivano qua e là dentro quello che sembrava lo spazio infinito dei Terminali.  Rivelavano in dettaglio gli strati cutanei, le fasce muscolari, i nervi, le vene e le strutture ossee di modo che gli spettatori potessero comprendere che pur trattandosi di arti sintetici essi erano stati costruiti identici a quelli veri sotto tutti gli aspetti.


In realtà accadeva che i Terminali ricevevano i dati via satellite e i rëcettori degli spettatori li raccoglievano e li trasmettevano ai cervelli.  I modelli di forme anatomiche create dai programmi sembravano così vere tanto quasi da far percepire al pubblico il calore e l'odore della vera carne viva.


Igor commentò tutto.


Dopo un po' sbucò fuori di nuovo IAT dentro il suo grande eccentrico cappello e rimpiazzò di colpo tutto quel carosello di forme, quasi le avesse cancellate con un colpo di spugna.  Invitò Igor a parlare dei materiali quasibio.  Allora lui cominciò con il raccontare di quando gli scienziati obsoleti impararono a leggere i codici della vita e iniziarono a riscriverli.  IAT non perse l'occasione di rispuntare e ricordare a tutti che con il termine “Obsoleto” gli Unioniani si riferivano alla gente vissuta circa mille e cinquecento anni prima.  Mentre chiacchierava, dentro i Cubi Terminali degli spettatori apparvero coloratissime doppie eliche che illustravano la struttura del DNA.  Igor spiegò allora la genesi dei materiali quasibio.


“Credetemi, fu una grande rivoluzione”, disse Igor, “significativa quanto il passaggio dall'età della pietra all'età del ferro e dei metalli.”


I Cubi nel frattempo continuavano a riempirsi di dati invisibili capaci di far percepire ai rëcettori sensoriali degli spettatori campioni di sostanze, sezioni tridimensionali e numerosi ingrandimenti di diversi tipi di materiali quasibio ed esempi di loro applicazione.  Il pubblico interagiva con le simulazioni e toccava, odorava e gustava quel mondo virtuale che pareva così vero, così reale!  Fu a questo punto della trasmissione che Igor dette il suo maggiore contributo, commentando in dettaglio quella raffica di immagini e sensazioni che circondavano gli spettatori fino a che esse svanirono del tutto.


Notando il tempo rimasto a sua disposizione, Igor si affrettò a concludere:


“La biologia sintetica, come secoli fa venne chiamata, era la nuova scienza che preparò la strada per queste nostre tecnologie ed essa aveva tutti i requisiti per rivoluzionare il mondo.”


IAT, che fremeva dalla voglia di dare il suo contributo, apparve di nuovo e mettendo su una faccia più compunta che poteva aggiunse, “Sfortunatamente, come ben sappiamo accaddero altri eventi e questa nuova disciplina, di cui vi diceva il dottor Mac Mori, insieme a molte altre vennero messe in disparte. Ma non per molto e infatti fu ben presto ripristinata!”  E tornò subito allegro.


“Corretto IAT, tecniche e conoscenze nuove non furono mai abbandonate del tutto, basti pensare alle biobarriere...” scappò detto a Igor.


Non fece nemmeno in tempo a finire la frase che i Terminali catturarono la parola chiave e cominciarono a trasmettere agli avidi rëcettori del pubblico scene emozionanti di crescita delle biobarriere.


Il presentatore e Igor erano scomparsi e tutti quanti, quasi fossero entrati all'improvviso dentro un caleidoscopio, potevano osservare atomi multicolori che interagivano, costruivano molecole, composti, microrganismi e infine trasformavano la materia.  La creazione delle biobarriere!  Intanto una voce di sottofondo spiegava come le importanti scoperte biologiche della fine del secondo millennio e oltre si rivelarono essenziali per la sopravvivenza umana.  Le biobarriere, diceva la voce, cominciarono ad essere cresciute dai loro predecessori nelle più disparate parti del mondo e gli ologrammi mostravano come questa specie di muraglie viventi erano state progettate per fungere da scudi protettivi dei primi Centri.


“Difendersi dietro un muro!  Una strategia alquanto primitiva, penserete giustamente di voi”, intervenne di nuovo IAT sovrapponendosi con destrezza alle immagini e alla voce.  “Però dovete capire una cosa... I primi Sauriani, i nostri antenati, erano ben coscienti del loro grande privilegio, di lunga vita voglio dire, e dunque agirono in questo modo perché sapevano che c'era ancora tanto da inventare, da imparare, da scoprire.  Capirete che ricominciare daccapo voleva dire perdere di nuovo millenni di tempo.”


“E come conclusero loro un tempo”, riapparse anche il dottor Mac Mori, “così vorrei concludere io oggi.  Noi Unioniani non vogliamo più tornare indietro.  Certo il pianeta e tutto quello che esso contiene non è perfetto, ma rimediabile... e allora dobbiamo darci da fare.”


Igor si era improvvisamente ricordato che Aenor, la sera precedente, gli aveva mandato un messaggio urgente chiedendogli di arrivare l'indomani alla Syn-Yo Lab il prima possibile e lui non voleva rinunciare in nessun modo alla sua passeggiata quotidiana.  No, non sarebbe salito sul primo trasportatore ma, come era solito fare, avrebbe fatto parte del percorso a piedi.


“Eh da scoprire, proprio!” pensò fra sé mentre salutava gli spettatori e IAT.  Solo il cielo sapeva cosa e quanto lui insieme alla dottoressa Aenor Uthildis Engel e il dottor Leslie Wang Lai Ming avevano scoperto.  Eppure il cielo sembrava doverne rimanere l’unico silenzioso custode.


IAT era intanto passato a presentare un'altra rivoluzionaria invenzione tecnologica ideata dagli Unioniani: il sensorium.  Lo avrebbe discusso insieme a Nō, una specie di enciclopedia virtuale apparsa dentro i Cubi Terminali in una forma vagamente umanoide.  Sembrava scolpito da un denso blocco di rūchel.  Era una figura solida e massiccia sulla quale spiccava una grande testa che gli donava un tocco di sapienza antica.  La fronte era alta e piatta divisa da due profondi solchi verticali al centro.  Al di sotto c'erano due occhietti piccoli e infossati, un robusto naso triangolare e due labbra lunghe e sottili che coronavano un solido mento quasi quadrato.  Nō era una parte accessoria di un potente sistema di ricerca ideato da una indie-coop che si occupava di biosensori, simili ai rëcettori.


Ma Aenor non voleva diffondere i risultati dei loro studi, continuava a rimuginare Igor succhiato di nuovo dentro i suoi pensieri.  Dopo la tragica storia dell'incidente lei lo aveva pregato di non parlarne con nessuno e in particolare di non divulgare in nessun modo le conclusioni della ricerca, e tanti erano stati i litigi.  Infine lo aveva costretto a non parlare.  Igor era ancora dentro il suo Cubo Terminale.  Adagiato su un comodo sedile ergonomico, che nel frattempo aveva assunto una posizione fetale e aveva cominciato a roteare gentilmente, ascoltava senza interesse il TeXavvy.
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